Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 11gennaio 1990
Intervento:

Ogni organo dell'uomo è legato ad un sentimento?

Oberto:

Con la nostra mente tendiamo a collegare ogni parte di noi alla nostra emotività. L'emozione guida costantemente il nostro disequilibrio il quale, però, ci permette di vivere.

Intervento:

Mi pare che tu in passato abbia detto che, per quanto riguarda gli animali, ad esempio i cani, l'evoluzione venga seguita dalla loro mente di razza.

Poi, quando la mente di razza riterrà che quel cane abbia raggiunto un sufficiente grado evolutivo, opererà per il suo passaggio ad un'altra forma.

Oberto:

Sì, avviene questo. Ciò non toglie il fatto che permanga comunque una personalità individuale per ciascuna di queste creature.

Intervento:

Dopo la morte, come si comporta l'animale?

Oberto:

Dipende dalla personalità che questo animale aveva sviluppato durante la vita.

Il Cristianesimo risolve questo contrasto declassando l'anima animale rispetto all'anima umana, scordando che ove c'è vita esiste una "scintilla" divina.

La differenza tra l'umano e l'animale è individuabile nella forma uomo, alla quale non diamo una forma fisica uomo, bensì la forma di quanto essa può individualmente ospitare.

Quest'anima confluisce in un serbatoio dove esistono delle paratie, o meglio, degli strati che differenziano la densità di ciò che è entrato.

In base ai diversi strati è possibile entrare in contatto con le possibili distinzioni di forme maggiori.

Se l'anima uomo passa, attraverso la forma uomo, ad altri livelli di esperienza, la stessa cosa dovrà avvenire nelle altre condizioni.

Ma tutto questo rende ancora più interessante l'altro discorso, quello dell'anima coeva, dell'anima comune, dell'anima contemporanea.

L'uomo può esprimere la propria anima contemporaneamente attraverso il proprio corpo, un cespo di insalata o attraverso le varie forme di animali.

Può partecipare alle altre forme, soprattutto in base alla quantità della "qualità" di anima.

Ciò significa che una persona poco evoluta può partecipare all'anima di un cane, di un gatto o di un cavallo in percentuale proporzionalmente inferiore a quella di un altro essere spiritualmente più elevato.

Un'anima più complessa può partecipare a più regni. Invece di partecipare solo a 5, 10 o 50 specie, può esprimersi in 500, 1000 o 5000.

Immaginate l'anima come se fosse una spugna ed il corpo come l'acqua che dà motivo alla sua esistenza.

Intervento:

Se un cane ha un'anima quell'anima non farà parte della mente di razza del cane ma farà parte della mente di razza dell'uomo che, allargando le possibilità della sua anima, è anche dentro quel cane.

Oberto:

E' possibile compartecipare ad altre forme pur mantenendo la distinzione di ciascuna di esse.

Ognuno possiede una propria anima; la compartecipazione è una caratteristica del tipo di forma-ponte che noi abitiamo.

Ritorna nuovamente il concetto di coscienza, anziché solamente il concetto di conoscenza.

L'uomo è il ponte, il termine di passaggio tra le forme che hanno un corpo fisico e le forme che vivono su piani sottili.

Ciò significa che esiste un numero molto grande di specie capaci di ospitare anime più evolute rispetto alla nostra.

Intervento:

Questo discorso vale solamente per la specie dell'uomo in avanti, oppure anche dalla specie dell'uomo verso il basso?

Oberto:

L'uomo, come creatura ponte, può compartecipare anche ad un cane per condividerne l'esperienza.

Un cane non può, però, partecipare all'esperienza coscienza dell'ameba.

Addirittura una teoria, che però non appartiene alla nostra cultura, asserisce che, poiché le anime tendono ad avere un determinato comportamento, le forme tendono, per loro natura, ad imitare questo comportamento.

Tutto questo giustificherebbe la coesistenza delle forme nelle classi alimentari, in modo tale da permettere agli esseri di cibarsi gli uni degli altri.

Ciò significherebbe che un animale si nutre di un altro in quanto imita quello che le anime più evolute fanno.

Tale concetto fa parte di una certa scuola di pensiero che non appartiene, però, alla nostra cultura, per lo meno di questo mondo.

Intervento:

Ha senso parlare di compartecipazione ad una forma che non si manifesta nella materia?

Oberto:

Certamente è possibile fare esperienze al di fuori del tipo di universo materiale in cui normalmente partecipiamo.

Quando una persona fa dello sdoppiamento può partecipare, attraverso l'utilizzo diverso dei propri sensi a forme infinitamente più estese ed anche molto diverse le quali, finché sono portatrici di corpo, hanno la necessità di vedere tradotte le reazioni dei sensi su sensi che sono propri.

Se un uomo entra in un pescecane che usa un senso elettrico per percepire la presenza di altre specie, dovrà tradurre questo senso elettrico in qualcosa che già conosce.

Allo stesso modo, una persona che non vede e che difficilmente potrà immaginare come può essere un colore, dovrà cercare di tradurre in una propria esperienza, quindi in un suono o qualcosa di simile, ciò che per altri è un colore.

Tradurre, però, è un'operazione difficile, in quanto richiede una capacità di immaginazione, di compartecipazione che permetta di raffigurare una realtà che non fa parte della tua esperienza.

Intervento:

Esistono animali che hanno questa possibilità?

Oberto:

Sì, molti. Gli animali ritenuti superiori, come le foche, le giraffe, i leoni, i leopardi, hanno queste possibilità.

Le specie che possono avere l'immaginazione sono numerose; occorre vedere la qualità dell'immaginazione. La differenza si situa nell'uso della parola che da un lato limita ma che, dall'altro, fa compartecipare ad esperienze che non sono tue proprie.

In questo modo si utilizzano dei termini convenzionali che ti fanno condividere esperienze non tue.

Intervento:

Sembra che i delfini comunichino tra loro senza usare necessariamente le parole.

Oberto:

Bisogna vedere se queste parole hanno un codice di rispondenza sull'esperienza comune.

Il discorso è però è differente. Nella mia esperienza naturale di animale posso emettere un segnale per evidenziare un pericolo: non mi riferisco però ancora all'immaginazione legata a ciò che può avvenire come conseguenza.

Posso anche lanciare un segnale per vedere cosa succede.

Se mando un segnale, che dagli altri animali è codificato come segnale di pericolo, questi fuggiranno.

Il problema è: la menzogna è un elemento distintivo dell'evoluzione mentale?

Quando un animale deve imitare un altro per nascondersi, significa che ha sviluppato un sistema di menzogna.

Quando un animale finge di essere morto per non essere divorato, sta applicando uno stesso sistema.

La menzogna degli animali e della specie è legata al linguaggio.

Non può esserci menzogna se non esiste linguaggio.

Un animale che si irrigidisce e finge di essere morto, può comunicare un segnale che è valido all'interno della sua specie oppure che è comune anche ad altre.

Vi sono segnali di pericolo che sono comuni a più specie.

Anche se gli animali sono attratti, ad esempio, da un pezzo di musica classica, questo non vuol dire che abbiano la sovrastruttura culturale tipica dell'uomo.

IL CANE KARMA

Intervento:

Poco tempo fa è morto Karma, uno dei tanti cani di Damanhur. Karma ha assistito a molti rituali e nella sua micromente indubbiamente qualcosa è entrato.

Questa esperienza è a favore suo o è a favore di tutta la razza? Andrà a finire nella "mente di razza" e farà evolvere così la caninità, oppure Karma si illuminerà singolarmente?

Oberto:

Una copia della sua esperienza finisce nella mente di razza, mentre parte di essa arricchirà la sua evoluzione.

Questo cane ha avuto esperienze vastissime.

Intervento:

Gli animali sognano?

Oberto:

Gli animali quando sognano di correre, di camminare, di inseguire, si muovono allo stesso modo in cui si muove l'uomo.

Nel sogno esiste più movimento che pensiero.

In esso una parte di noi commenta l'altra parte che sta agendo in questa particolare dimensione.

L'animale si comporta nella stessa maniera, l'unica differenza è data dal linguaggio.

Essi riescono anche ad identificare particolari parole, particolari suoni.

In alcune lingue, come quella inglese o giapponese, i suoni vengono immediatamente concepiti come parole.

Sentire stormire un ciliegio e avere l'idea che quel suono rappresenti una o più parole, significa sentire parlare letteralmente il ciliegio.

Esistono delle popolazioni che odono colloquiare le piante o le nuvole, perché identificano quell'oggetto, quell'evento, quella cosa con una parola che li definisce.

Intervento:

Esistono delle religioni che portano avanti il discorso della metamorfosi per cui, alla morte di una persona, la reincarnazione può avvenire, a seconda del karma prodotto, anche in un animale inferiore quale, ad esempio, un gatto o un cane.

L'uomo, creatura-ponte, può ancora correre questo rischio?

Oberto:

Quando si scende al di sotto di un certo livello considerato minimo per un essere umano, per motivi etici o altri ancora, può esserci uno sfasamento, per cui il suo punto centrale di esperienza non e più identificato con la forma uomo ma è identificato con una forma ad esso vicina.

Quindi, una delle forme animali di condivisione diventa quel punto centrale, pur permanendo un'anima umana.

Intervento:

In fin dei conti il discorso dell'evoluzione damanhuriana combacia con il discorso dell'evoluzione dell'anima.

Oberto:

Dal punto di vista di Darwin esiste una trasformazione di specie, dal nostro punto di vista c'è, invece, una condivisione di forme.

L'evoluzione viene considerata attraverso una condivisione di più forme, piuttosto che attraverso la risalita di una scala graduale successiva.

Intervento:

Esiste la possibilità per un animale, alla sua morte, di risalire ad una forma umana?

Oberto:

Se la sua origine è quella di anima umana senz'altro sì, altrimenti questo non è pensabile.

Immaginiamo che, nel loro insieme, tutte quante le forme possano contenere ed essere portatrici possibili di anima umana.

Tutto questo rientra nel concetto della condivisione delle forme.

Quindi, il passaggio dalla conoscenza alla coscienza rientrerebbe in questa possibilità.

Si entra nell'ambito della coscienza, però, solamente per le forme che rappresentano la vita.

A questo punto bisognerebbe vedere se tutte le forme sono vive, in quanto condividenti le differenze dell'Uno.

Questo è, dal punto di vista concettuale, un problema di grande importanza.

Dio, di per sé, deve contenere il tutto; Dio non sarebbe tale se non potesse contenere tutte quante le forme.

Nel Cristianesimo si parla di onnipresenza nel senso di compartecipazione ad ogni forma possibile quando essa è distinta da Uno.

Se Dio, rappresenta il tutto, tutto ciò che esiste è identificabile in Uno.

Quindi, qualunque numero superiore ad Uno rappresenta una sua suddivisione.

Potrà conseguentemente esserci una forma rappresentata dal Tutto meno un pezzetto, oppure da metà del Tutto, o da sue parti infinitesimali.

La compartecipazione in una forma atomo è una possibilità; la compartecipazione in una forma cellula, che compone a sua volta migliaia, milioni, miliardi di pezzi e organismi sempre più complessi, è contemporanea all'interno di più forme.

Noi traduciamo questo discorso nell'atomo unico che semplifica tutto questo meccanismo.

Intervento:

Se io sono sceso da anima uomo ad una condizione di anima cane, le mie esperienze in quale mente di razza confluiscono, in quella umana o in quella canina?

Oberto:

Confluiscono sempre in quella umana.

Prima abbiamo detto che non è possibile lo spostamento del fulcro, per cui l'anima umana invece di essere all'interno di una forma ponte, propria dell'uomo, può trovarsi all'interno di una forma animale.

Intervento:

Allora tutte le esperienze che vengono svolte da altre specie confluiscono sempre nella mente di razza umana?

Oberto:

Certamente, tutte le esperienze vengono interpretate dalla mente umana. L'insieme di queste esperienze amplia la possibilità di espressioni successive fornendo anche la spiegazione del concetto di evoluzione.

Darwin parlò di un'evoluzione lenta tra le specie; secondo un'ottica di pensiero horusiano sosteniamo invece, un'evoluzione a scatti, per cui, in certi momenti, per motivi non conosciuti, una specie diventa un'altra.

Questo processo deve manifestarsi di colpo, non lentamente, perché altrimenti la differenza tra ogni specie sarebbe così infinita che non ne esisterebbero di diverse tra di loro.

Ad un certo punto nascono contemporaneamente più individui della stessa razza con caratteristiche differenti rispetto agli individui precedenti.

Quando all'interno della mente di razza di quella specie si raggiunge il punto massimo evolutivo, si otterrà un impatto tale per cui sarà possibile che si crei una specie diversa dalla precedente.

Se il contenitore relativo ad una specie viene completamente riempito, ecco allora che passiamo ad un'altra specie; nel caso contrario quella specie continuerà ad esprimersi.

INTERAZIONE TRA SPECIE

Ogni specie ha possibilità di espressione nella misura in cui esiste un'interazione continua con altre, in quanto si crea così un ecosistema.

Maggiore è la quantità di specie esistenti, maggiore è l'interazione tra di esse.

Questa è la spiegazione evidente del fatto che se distruggiamo delle specie distruggiamo noi stessi.

Intervento:

Puoi parlarci dell'essere primordiale uomo?

Oberto:

Si tratta di un discorso notevolmente complesso, in quanto si parla di uomo quasi come fosse una divinità che può essere poi spezzettata e suddivisa per una serie di eventi.

Nella caduta dell'uomo in questo smembramento nelle forme, mediante il quale si amplia la conquista di un ecosistema, esistono dei picchi attraverso i quali varie parti rappresentatrici dell'uomo possono avere raggiunto, in certi momenti, dei livelli di conoscenza considerevoli, livelli che poi ha perso per mille motivi.

Intervento:

Questo Uomo Primevo era un entità singola?

Oberto:

Un Entità singola, che discende poi nelle forme.

Come dicevamo prima, esistono tipi di compartecipazione a livelli differenti, per cui la conoscenza di un essere può manifestarsi all'interno di ogni atomo, di ogni cellula, di ogni combinazione di molecole che formano creature sempre più complesse.

Il precipitare nella forma potrebbe allora significare discendere i vari livelli e risalire i vari livelli di compartecipazione all'interno della medesima, indipendentemente dallo spezzettamento della stessa.

Intervento:

La mente di razza dell'uomo è legata all'uomo originario di questo pianeta o anche a coloro che in epoche passate lo hanno abitato?

Oberto:

Parli di un'anima umana o di forma umana?

Intervento:

Parlo di anima umana.

Oberto:

L'anima umana non cambia; cambia la forma attraverso la quale questa anima può esprimersi.

Intervento:

La reintegrazione di questa forma Uomo è determinata da quelle anime che riescono ad arrivare in fondo alla corsa?

Oberto:

Questa reintegrazione può essere guidata.

Così come, nelle varie specie, esistono dei capibranco che possono avere il compito di esplorare dei territori mentre altri possono avere dei compiti diversi, da quelli riproduttivi a quello di difesa, allo stesso modo, all'interno della specie umana, esistono delle differenze di ruoli. Maggiormente una specie è complessa, maggiori sono le differenze di ruoli all'interno di essa così come, più complesso è un corpo, più numerosi saranno gli organi in esso contenuti.

Un'ameba avrà perciò degli "organucoli", una forma più evoluta, tipo quella umana, sarà composta dal fegato, dal pancreas, da ghiandole, ecc. in quanto deve rispondere a condizioni man mano più complesse.

Una forma ancora più strutturata sarà composta da individui che, a loro volta, saranno possessori di organi i quali divideranno i compiti di compartecipazione, di dominio di un ambiente.

Intervento:

Chi ha concluso il ciclo karmico comincia a raggiungere questa forma Uomo?

Oberto:

Può provare a far questo oppure può svolgere una quantità infinita di compiti nei vari super-organismi che presiedono al mantenimento della specie e della mente di razza.

Intervento:

Per ricreare questa forma uomo è necessario un numero minimo di pezzi?

Oberto:

La ricomposizione è legata ad un numero minimo di pezzi e alla quantità che essi possono rappresentare.

Nell'incontro precedente dicevamo che, al di sopra di una certa quantità di aggregazioni nervose, si forma una realtà completamente diversa rispetto alla semplice somma di queste aggregazioni.

Queste complessità in crescendo hanno dei tempi e dei termini definiti, per cui, al di sotto di un certo livello, non si potranno sviluppare determinate capacità mentali o poteri.

Allo steso modo per quanto riguarda la mente di razza umana o anima uomo, occorre che queste parti che si compongono o ricompongono raggiungano in un tempo determinato un "quid" sufficiente.

Se non si forma una nicchia ecologica nella quale si manifesti la possibilità espressiva di queste forme, scompare la specie.

Intervento:

Qual è il tempo limite per la ricomposizione della forma Uomo?

Oberto:

Si tratta di tempi molto stretti.

Intervento:

Per quanto riguarda questi tempi oggi si è in media o si è al di sotto della media?

Oberto:

Siamo al di sotto della media.

Occorre vedere se la velocità di aggregazione è, a sua volta, esponenziale rispetto al fine corsa, che non significa fine del mondo, ma punti finali oltre i quali non è più possibile raggiungere una certa orbita.

Se vi è una sufficiente spinta si entra in orbita, altrimenti avviene una ricaduta precipitosa.

Non esistono alternative possibili, e tutto questo è determinato dalla somma dei piccoli eventi di cui ciascuno è responsabile.

Intervento:

Questo processo deve avvenire a livello di macrocosmo oppure è sufficiente che avvenga a livello di microcosmo?

Oberto:

Non necessariamente questo processo deve avvenire a livello di macrocosmo. Può avvenire secondo le regole della rispondenza.

E' sufficiente che quella aggregazione abbia un livello minimo di qualità; è sufficiente l'esistenza di un microcosmo che, a specchio, possa produrre un effetto. Si tratta, comunque, di processi di una notevole complessità, in quanto la possibilità di mantenere l'esistenza all'interno di un aspetto micro-cosmico non è semplice.

Intervento:

Questo processo è guidabile?

Oberto:

Sì, proprio in questo senso parlavo di velocità esponenziale, della necessità di mobilità. Non è possibile muovere una foresta, è possibile muovere un filo d'erba o una foglia.

Intervento:

Quando tu parli di eventuali distruzioni della specie ti riferisci alla forma uomo o all'anima uomo?

Oberto:

Sto parlando della forma legata alla nostra realtà; esistono altre "parti" che possono essere più avanti rispetto a noi.

Il nostro mondo, proprio in relazione alle linee sincroniche, ha un peso particolare.

Ciò che può succedere su questo pianeta può moltiplicarsi, su un altro mondo fisico, però in misura minore rispetto a quanto avviene da noi.

Intervento:

Gli abitanti degli altri pianeti che partecipano all'anima uomo potrebbero intervenire ad aiutarci?

Oberto:

Sarebbe come chiedere ai canguri di venire a dare una mano ai bisonti nelle praterie americane.

Quando si tratta di interventi guidati parliamo di un'operazione chirurgica; non si tratta certamente di un salto naturale.

In alcuni casi sono avvenute operazioni chirurgiche tra i vari pianeti; non è però sufficiente fare l'operazione ma è importante che il pianeta si salvi. Adesso ci troviamo nella condizione di essere un paziente prima del coma.

LIBRO DELLE TRE RISPOSTE E FORMA DELL'UOMO

Intervento:

Nel libro dalle Tre Risposte si parla di uomini che arrivano da un pianeta lontano anni luce da noi.

Quando l'uomo si trovava su quel pianeta, che forma aveva?

Oberto:

Aveva la forma adatta all'ambiente nel quale viveva.

Però finché tutto questo non viene dimostrato, rimaniamo nel campo della fantascienza.

Non dimentichiamo che noi viviamo grazie all'inquinamento del pianeta, dal momento che l'ossigeno -prodotto dal metabolismo delle forme vegetali- è un inquinante del pianeta.

Intervento:

La "forma-ponte" uomo poggia, ovviamente, su di un perno che gli permette di oscillare sia verso il basso che verso l'alto.

Come può avvenire di scendere e compartecipare ad una forma animale pur restando anche nella forma uomo?

Oberto:

Questo è possibile perché il perno è mobile.

Intervento:

Come si può configurare questa forma di partecipazione superiore? Si può parlare di stato di pre-illuminazione?

Oberto:

Innanzi tutto possiamo parlare di compartecipazione ad altre logiche, che sono differenti perché onnicomprensive di altre realtà. Quando si parla di divinizzazione di umani si tende proprio a riconoscere passaggi in avanti di questo genere. Allorché ci riferiamo ad un'evoluzione della specie intendiamo anche possibili passaggi di questo genere.

Intervento:

L'uomo, oscillante sul suo perno, fin dove vede in avanti e fin dove vede indietro?

Oberto:

Ciascuna specie si distingue dalle altre perché vede i confini delle successive.

Da un punto di vista religioso si potrebbe dire che il massimo tormento per un condannato all'inferno è quello di sapere che esiste il Paradiso.

Intervento:

Perché scompare una specie?

Oberto:

Perché l'adattamento della specie, rispetto all'ecosistema nel quale sono inserite, è troppo lento.

Intervento:

E la loro mente di razza?

Oberto:

La mente di razza accumula esperienze nel corso del trasferimento della vita.

Anche noi, indubbiamente, siamo figli di dinosauri.

Ogni specie ha occupato delle nicchie ecologiche a discapito delle altre soprattutto in base alla capacità di adattamento.

La mente di razza non si cancella; si può sbiadire se non è più nutrita in quanto perde di consistenza.

Però, in ogni caso, nulla si spreca, poiché, in qualche maniera è sempre contenuta e mantenuta.

Intervento:

Prima della caduta, quando l'uomo era una Divinità Primeva, cosa faceva?

Oberto:

Bisognerebbe sapere se si divertiva o meno fare ciò che svolgeva, se compartecipava a differenti cose oppure se era appagato di quanto era stato concepito nello spazio-tempo. La stessa domanda potrebbe essere rivolta al Motore Immobile: ma non si annoia? Dal nostro punto di vista potrebbe anche annoiarsi.

L'UOMO E LE SPECIE ANIMALI

Intervento:

Le persone che tengono degli animali in casa non limitano in qualche modo le loro esperienze e la loro evoluzione?

Oberto:

Noi abbiamo sempre una responsabilità nei confronti di tutto ciò che può dipendere da noi.

Molte specie di cani sono state selezionate con caratteristiche specifiche: il pastore tedesco esiste solamente da 100 anni.

Non sappiamo ancora se questa specie si stabilizzerà nel tempo.

Oggi con l'ingegneria genetica aumentiamo la possibilità, in molti casi triste, di intervenire all'interno delle forme. Noi abbiamo la responsabilità nei confronti di tutte quante le specie ed essa permane ugualmente anche se non vi è conoscenza da parte nostra di una realtà che è nata dall'interazione della nostra specie con le altre.

L'UOMO E LA GRAZIA

Intervento:

Cosa ha impedito la totale disgregazione dell'uomo?

Oberto:

La Grazia.

Intervento:

Ma questo è merito dell'intercessione di chi?

Oberto:

Mercé a Forze molto grandi che, per un motivo loro, hanno pensato e mantenuto questa condizione, forse perché un certo equilibrio si sarebbe diversamente rotto in maniera ancora più estesa.

Si tratta di forme tra loro pari che, nel loro incontro e scontro, producono degli effetti di questa portata; non si tratta tanto di intercessione, quanto di mantenimento di equilibrio.

Intervento:

Puoi parlare delle anime forma-ponte del nostro pianeta?

Oberto:

Su questo pianeta, oltre all'uomo, ne esistono delle altre.

Esistono forme-ponte che possono avere una condivisione di quella che viene chiamata anima umana.

Esistono poi alcune specie che possono condividere, sia nel tempo precedente che in quello successivo e contemporaneo, l'utilizzo di questo pianeta di transito per quanto riguarda questo aspetto.

Molti animali, dagli elefanti alle balene, ai delfini, possono avere queste caratteristiche.

Intervento:

Si tratta sempre di esseri che sono ponte tra il materiale e lo spirituale?

Oberto:

Sì, sempre tra il materiale e lo spirituale.

In alcuni casi possono rappresentare un "fulcro" addirittura superiore a quello fornito dall'uomo forma-ponte.

Il contatto e l'interazione con queste energie, con queste forze, fa parte della magia.

Intervento:

Quando noi uccidiamo gli elefanti o le balene stiamo distruggendo delle forme ponte?

Oberto:

Noi stiamo distruggendo delle forme che sono portatrici di anime, di intelligenza, che hanno una capacità di espressione sufficientemente diversa dalla nostra. Stiamo quindi distruggendo la varietà e, in questo modo, anche l'ecosistema spirituale legato a queste stesse forme.

Detto ecosistema nel quale viviamo non finisce con l'uomo e con le specie fisiche ad esso collegate, ma prosegue anche su un piano non materiale.

Così come noi fisicamente siamo dipendenti da molte altre forme, dai batteri in avanti, allo stesso modo siamo collegati ed anche indispensabili per forme che vivono sui piani sottili.

Intervento:

E' possibile fare un riferimento a Noè che in un momento gravissimo di. transizione per il pianeta ha salvato molte forme animali, permettendo, così, di mantenere questo ecosistema nel mondo nuovo?

Oberto:

Certamente; senza il mantenimento di quelle forme l'ecosistema prima esistente si sarebbe disgregato.

Servivano quelle specie che erano le rappresentanti dell'esistenza possibile in quell'ecosistema rappresentato dall'arca.

Anche noi siamo un'arca, il pianeta stesso e un'arca che può mantenersi all'esistenza soltanto perché porta i semi delle varie specie viventi affinché queste possano, a loro volta, mantenere l'uomo.

IL MESSAGGIO DI CRISTO

Intervento:

Prima hai parlato di Cristo. Chi era Cristo, qual era il vero messaggio che voleva dare all'uomo?

Oberto:

Cristo era un Illuminato, un Inviato, il quale portava un messaggio di conoscenza e un messaggio evolutivo.

Il messaggio evolutivo è stato però interpretato riduttivamente.

L'interpretazione riduttiva e il tentativo di eliminazione del Cristo, come pure di altri Inviati, rientrano nel progetto di non permettere l'evoluzione dell'uomo.

Se il messaggio di Cristo, come portatore di Luce, d'Illuminazione, fosse stato recepito in maniera totale, senza interpretazione restrittiva, esso sarebbe giunto a noi in una forma molto più universale.

In questo caso tutti quanti saremmo arrivati ad una maggiore condizione di coscienza.

INTERPRETAZIONE DEL MESSAGGIO DEGLI INVIATI

Nell'arco del tempo la Coscienza si manifesta attraverso gli inviati, come Buddha, Cristo, Maometto.

I problemi nascono quando questi segnali, questi messaggi che sono adatti a tutto quanto il mondo vengono trasformati e ridotti in religione.

Questo significa che vengono inglobati in una categoria di concetti che saranno interpretati solo da alcuni e non da altri.

Se poi in questa mediazione si assomma anche un interesse o un potere materiale, il messaggio non può più essere pulito, perché sarà sempre adoperato per qualche fine diverso rispetto alla sua originaria purezza.

Esso si può considerare universale solo quando tutti possono e sono in grado di interpretarlo, non quando qualcuno, una persona sola, lo fa per la collettività.

Non è possibile dare delle risposte già preconfezionate, ma occorre, semmai, indicare la strada per raggiungere le risposte.

Possono esserci infinite possibilità di interpretazione di un messaggio che arriva da un'inviato in quanto esso può essere capito e recepito secondo il proprio quasi-reale.

In cosa possono allora combaciare queste interpretazioni?

ETICA E MORALE

Possono combaciare nella condivisione di un etica.

Tutti pensano che sia male uccidere, rubare, ecc. ecc.

E' differente la spiegazione del bene e del male secondo un concetto etico, universale, anziché solo morale, per cui un messaggio e uguale nel tempo, sia oggi che 10000 anni fa.

Si parla invece di morale quando lo stesso messaggio o parti di esso cambiano con il passare delle epoche od in base ad altre considerazioni.

Per un cristiano può essere un peccato grave avere tre mogli, mentre per un mussulmano questo comportamento rientra nei dettami della sua religione.

Dovremmo poi parlare di cosa significa peccato.

Un'azione non deve essere compiuta in vista di un premio o di un castigo ma secondo un'etica. Purtroppo questo concetto fondamentale in alcuni casi, è stato travisato completamente da interpretazioni religiose.

Se l'etica è una condizione universale, ciò che è bene e ciò che è male devono già essere insiti all'interno di ciascuno di noi.

L'interpretazione, ciò che diventa poi peccato attraverso una morale, non è relativa ad un'etica.

Intervento:

Stai dicendo che ognuno è arbitro di se stesso?

Oberto:

Non sto dicendo questo.

Sto dicendo che la tua mente di razza, la tua stessa specie, dà le giuste indicazioni al di là di quanto ognuno di noi può raccontarsi.

Ciascheduno può anche autogiustificarsi con delle storie, pensare di non avere sensi di colpa, in quanto al di fuori rispetto ad un certo concetto di morale, però questo non è possibile perché è insito nell'anima, nella specie umana, distinguere ciò che è bene da ciò che è male, indipendentemente da quanto il singolo vuole interpretare per proprio comodo.

Esistono, infatti, verità che derivano immediatamente dalla mente di razza.

Questa realtà è codificata al di là dell'interpretazione.

Intervento:

Però la lettura di quel codice può essere diversa in base alla soggettività di ciascuno.

Oberto:

Da parte di chiunque viene riconosciuto nel profondo ciò che è bene e ciò che è male.

Intervento:

Per la religione mussulmana non è giusto uccidere, però se in guerra ammazzi un infedele vai in Paradiso. Allora l'etica viene determinata dalla religione?

Oberto:

Si tratta, in questo caso, di morale, non di etica.

L'etica è un concetto universale, al di fuori del tempo, mentre invece la morale è legata al tempo.

Secondo le convenienze del momento, in alcune epoche è opportuno ammazzare mentre in altre questa azione non deve essere compiuta.

Intervento:

Adesso in che epoca ci troviamo?

Oberto:

Siamo in un'epoca in cui i nodi vengono al pettine.

Intervento:

E' lecito ammazzare?

Oberto:

E' vero che esistono delle condizioni all'interno delle quali può essere lecito ammazzare. Qui però si tratta di leggi naturali.

E' lecito uccidere per mangiare, per difendersi, ecc. ecc.

Ma questo comportamento non rappresenta la norma, bensì i limiti della norma stessa.

I veri obblighi di comportamento che vengono dati hanno importanza perché permettono di convivere all'interno di un pensiero.

Senza una norma che impedisca certi comportamenti non può formarsi un pensiero comune.

Ad esempio a Damanhur è molto importante il divieto relativo al fumo.
